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PREVISIONI RISPETTATE Per gli impiegati degli

Enti centrali della Fiat ci sarà nuova cassa integrazio-

ne. Dal 22 agosto, giorno della ripresa dell’attività do-

po le ferie, al 20 novembre per 861 colletti bianchi -

762 dei quali nell’area tori-

nese - la fabbrica resterà

off limits. Rispetto alla

«cassa» di maggio (tutto-

ra in corso) che ha coinvolto 1.550 per-
sone, un provvedimento più leggero,
ma altrettanto preoccupante. Anche
perchè - come ha riferito il segretario
della Fiom torinese, Giorgio Airaudo -
nel darne comunicazione ai sindacati,
l’azienda non ha escluso che in autun-
no si possa far ricorso a misure più dra-
stiche. In pratica, alla mobilità. Che sa-
rebbe poi come dire che nel settore im-
piegatizio, per il Lingotto, gli esuberi
ci sono e sono strutturali.
La Fiat ha giustificato il nuovo ricorso
alla cassa integrazione con la «diminu-
zione di lavoro amministrativo, tecni-
co e commerciale legata alla situazione
di mercato». Una situazione che - è sta-
ta ancora la spiegazione dell’azienda -
se consente di limitare il numero dei so-
spesi, non permette però di eliminare
completamente il provvedimento. E
che continua ad allarmare .

«In primavera la Fiat aveva annunciato
che la cassa integrazione avrebbe avu-
to una durata di tre mesi, invece per
861 lavoratori i tre mesi sono già diven-
tati sei» - sottolinea Airaudo. Che ag-
giunge: «È la dimostrazione che anco-
ra non ci sono investimenti e prodotti e
che ancora manca una vera volontà di
rilancio». Ora, secondo la Fiom, l’uni-
co che può chiarire la situazione è l’am-
ministratore delegato, Sergio Mar-
chionne. che aveva annunciato un in-
contro con il sindacato che avrebbe do-
vuto tenersi in giugno, che poi è slittato
ai primi di luglio e del quale «adesso si
sono perse le tracce». In verità, voci di
corridoio parlano di fine mese, alla vi-
gilia delle ferie. Ma, appunto, si tratta
solo di voci, mentre il rinnovo della
cassa integrazione ha tutti i crismi del-
l’ufficialità.
Una preoccupazione che accomuna an-
che Fim e Fismic, che pure commenta-
no con cauta soddisfazione la riduzio-
ne della cig. Il futuro di Mirafiori, e
quindi di tutta l’industria automobilisti-
ca piemontese, continua a rappresenta-
re un grosso e inquietante punto inter-
rogativo.
In attesa del piano industriale.
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Olivetti
Manifestazionead Agliè
contro lacassa integrazione

Manifestazione dei lavoratori dell'Olivetti di
Agliè per protestare contro l'invio delle prime let-
tere di cassa integrazione straordinaria per ces-
sazione attività, un provvedimento che interes-
sa 210 dei 400 dipendenti. Iieri mattina i cassin-
tegrati si sono riuniti in assemblea davanti ai
cancelli dello stabilimento. A loro si sono uniti
anche gli altri addetti ancora in servizio che han-
no proclamato lo sciopero. I manifestanti si so-
no diretti verso un'azienda dell'indotto dove al-
cune produzioni potrebbero «transitare» prima
di essere trasferite in Estremo Oriente, quindi
sono tornati verso la fabbrica.

Macchineutensili
Cala ilmercato interno
In crescita le esportazioni

Bilancio 2004 sostanzialmente positivo per l'in-
dustria italiana delle macchine utensili, che si è
confermata al terzo posto delle graduatorie
mondiali di settore; produzione ed esportazioni

sono in crescita, scendono invece le consegne
sul mercato interno. Nel 2004 la produzione è
cresciuta del 2,5%, a 4,130 miliardi di euro. Le
esportazioni aumentano del 12,2%, a 2,077 mi-
liardi, mentre il mercato domestico ha visto
scendere le vendite dei costruttori italiani del
5,7%, a 2,053 miliardi, mentre la domanda è sta-
ta in calo del 2%. I principali mercati di sbocco
della produzione sono stati la Germania
(12,6%), la Spagna (9,4%), gli Stati Uniti (9%), la
Francia (8,9%) e laCina (8,4%)..

Finmek
Firmatodal ministro il decreto
di messa in liquidazione

Il Ministero delle Attività produttive ha disposto
il 14 giugno scorso il decreto di messa in liquida-
zione dell'azienda elettronica Finmek, da un an-
no in amministrazione straordinaria: lo ha reso
noto il segretario della Fiom-Cgil del Friuli-Vene-
zia Giulia, Massimo Masat, che ieri ha preso par-
te a una manifestazione di protesta indetta dai
lavoratori dello stabilimento di Ronchi dei Legio-
nari (Gorizia). Il gruppo elettronico Finmek ha un-
dici stabilimenti in Italia, localizzati soprattuttoal
Centro-Sud.Recentemente erano state firmate
nuove commesse per oltre due milioni di euro,
conclienti tra cui figurano Enel e Trenitalia.

Tutta la Cgil di Lecco esprime
dolore e rimpianto per la perdi-
ta del compagno

CESARE BESANA
Ricordiamo con affetto il suo
instancabile impegno per i dirit-
ti dei lavoratori che per noi rap-
presenterà sempre un esem-
pio.

Lecco, 05 luglio 2005

IPOTESI Le quote Fiat in Italia

sono ai minimi storici. Nonostan-

te a giugno il Lingotto abbia ven-

duto il 17,9% di auto in più dello

stesso periodo 2004, complice il

recupero delle consegne dopo lo

sciopero delle bisarche, Fiat nel Bel pa-
ese non era mai scesa a una quota di
mercato così bassa. Solo il 26,3%. "E'
da quasi 5 anni che mese per mese Fiat
perde terreno. Pensare che nel 2000
aveva una fetta di mercato tra il
38-40%" commenta un analista.
Eppure in Borsa il titolo si muove in di-
rezione opposta. Dopo aver raggiunto i

minimi di sempre a 4,39 euro il 20 apri-
le di quest'anno da allora Fiat ha inizia-
to a salire recuperando in soli due mesi
quasi il 40%. Ora il titolo in Borsa pas-
sa di mano a sei euro e sembra che nien-
te possa indebolirlo, mentre il mercato
si interroga come mai il titolo sia così
forte.
Secondo alcune voci che circolano da
diverso tempo, la famiglia Agnelli e il
San Paolo starebbero studiando la pos-
sibilità di stringere un patto di sindaca-
to per Fiat, e nell'impresa potrebbero
anche non essere i soli. A fargli compa-
gnia ci sarebbero altre banche. A set-
tembre per effetto della conversione
del prestito da tre miliardi di euro le 8
banche creditrici insieme raggiungeran-
no il 27,1% di Fiat, mentre Ifil diluirà la
sua partecipazione dal 30% al 22%. Gli
Agnelli non saranno più i primi azioni-

sti e gli istituti di credito potrebbero
prendere il comando. Non vi sono però
conferme che le banche a loro interno
siano compatte. Dopo la conversione,
Intesa avrà il 5,88% del Lingotto, Uni-
credit il 5,6%, San Paolo il 5,1%, Capi-
talia il 3,8%, Bnl e il Monte dei Paschi
avranno il 2,7% mentre le due straniere
Bnp Paribas e Abn Amro avranno cia-
scuna l'1,4%. Alcuni istituti hanno già

fatto sapere che la partecipazione in
Fiat non è strategica. Da parte loro Cor-
rado Passera e Alessandro Profumo,
guide rispettivamente di Intesa e Uni-
credit, hanno fatto appello a un senso di
responsabilità che li legherebbe ai de-
stini del primo gruppo industriale italia-
no. Ma tutto ha un prezzo e se qualcuno
vende la propria partecipazione prima
degli altri spunterebbe una somma
maggiore causando il crollo del titolo
in Borsa. In questo delicato gioco di
equilibri, le stesse banche si controlla-
no l'un l'altra nel timore che qualcuno
agisca da sola. La soluzione per evitare
eventuali fughe sarebbe quella di legar-
si a un patto, di sindacato o di consulta-
zione. Un precedente già esiste, è quel-
lo che lega Unicredit, Mps e Capitalia
nel patto di consultazione da poco rin-
novato, in Generali.

Colletti bianchi
Com’è dura
la vita in Fiat
«Cassa» per 861 impiegati
anche da agosto a novembre

Monte Paschi dà l’addio alla Bnl
Abn Amro allunga l’Opa su Antonveneta

ECONOMIA & LAVORO

Agnelli e San Paolo, prove di patto al Lingotto
Ipotesi di intese azionarie da attuare dopo l’ingresso delle banche nel capitale
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Il gruppo continua
a perdere quote di
mercato, ma dal 20 aprile
in Borsa il titolo
è in costante risalita
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MILANO «Nella doppia veste di
presidente di Monte dei Paschi di
Siena e di vice presidente di Bnl
sono certo che Mps troverà altre
opportunità in Italia o in Europa
per realizzare quel processo di in-
dispensabile crescita esterna a cui
lavora da tempo, e che Bnl rag-
giungerà quella stabilità di asset-
to societario che rappresenta la
condizione essenziale per realiz-
zare le strategie industriali perse-
guite». Così Pier Luigi Fabrizi
commenta i rapporti «complessi»
e «a fasi alterne» tra l’istituto se-
nese e la Bnl che «ora sembrano
aver intrapreso un cammino di-
verso».
Alla fine, sottolinea in una nota
Fabrizi, «rimane il risultato di
un’opportunità industriale che

non è mai diventata realtà non per
ragioni specifiche ascrivibili ai
soggetti in campo, ma per la man-
canza ora dell’una ora dell’altra
condizione».
Per Bnl questa resta una settima-
na decisiva. Così come per An-
tonVeneta. L’olandese Abn
Amro ha chiesto alla Consob di
poter prorogare di una settimana
(rispetto alla scadenza del 6 lu-
glio) il periodo di offerta sul
100% di AntonVeneta. La rispo-
sta (quasi certamente favorevole)
è attesa per oggi.
Sul fronte Bnl, mentre Medioban-
ca sostiene che se l’offerta dal
gruppo spagnolo Bbva non andrà
in porto, Mps rientrerà in posses-
so del suo pacchetto del 4,4% di
Bnl dato in prestito sino al febbra-

io 2006, a Roma si intensificano i
contatti fra Unipol (che ha chiesto
al governatore Fazio il via libera
di salire al 15% del capitale Bnl) e
il contropatto degli immobiliari-
sti per chiudere un accordo che
porti a superare la soglia del 30%
e a lanciare una contro-opa obbli-
gatoria. A chiudere il cerchio è
chiamato il pool di banche popo-
lari, Vicenza, Carige e Bper, che
dovrebbe accompagnare l’opera-
zione, forte di un altro 10%.
In vista, una riunione degli immo-
biliaristi guidati da Gaetano Cal-
tagirone, per definire i dettagli
della loro strategia. Tra i soci forti
dello schieramento dovrebbero ri-
manere solo Danilo Coppola e
Giuseppe Statuto, mentre Stefa-
no Ricucci starebbe per cedere la

propria quota. A quel punto, con
il placet di Bankitalia, il passo
della contro-opa obbligatoria sa-
rebbe la logica conseguenza del
progetto che mira al controllo del-
la banca di via Veneto.
E proprio l’imprenditore romano
Ricucci, come anche il presidente
Bnl Luigi Abete, è stato ricevuto
ieri in Banca d’Italia. Presumibile
che l’immobiliarista abbia affron-
tato con Fazio la questione delle
sue partecipazioni in AntonVene-
ta e Bnl. Ricucci starebbe infatti
studiando l’ipotesi di cedere en-
trambe i pacchetti, circa il 5% cia-
scuno, per rafforzare le sue dispo-
nibilità finanziarie e concentrarle
sulla scalata in atto in Rcs, dove
in breve tempo è salito al 20,01%.
 la.ma.
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